Milano, Venerdì 26 Maggio 2006:

Una serata per i laici impegnati nella pastorale familiare

Incontrare i figli di famiglie divise o “ricostituite”
È compito di ciascuno, ma si deve agire con attenzione
“I legami che si sono costituiti in un contesto di relazioni forti come quelli familiari si possono trasformare ma mai rompere”. Questa sembra una considerazione importante, che dà speranza  ed è uno dei punti di partenza della serata sul tema “Incontrare i figli di famiglie divise o ricostituite” organizzata dal Servizio Diocesano per la Famiglia per gli operatori laici nell’ambito della pastorale familiare. L’incontro fa seguito ad una intera giornata di studio sullo stesso argomento cui sono stati chiamati i sacerdoti, e oggettivamente fa piacere che su un tema di così grande importanza religiosi e laici siano stati chiamati a riflettere, anche se in momenti diversi.

La serata è guidata dal dott. Camillo Regalia, docente di Psicologia sociale all’Università Cattolica di Milano, che con competenza ci ha aiutato a raffigurare le ripercussioni emotive e psicologiche della separazione nei figli che sono coinvolti in quello che avviene. 

Ascoltando alcune frasi raccolte dai terapeuti cui sono affidati i figli di separati, si può constatare che la separazione è vissuta in modo differente e mettendo in atto diverse risorse: non sempre le conseguenze sono catastrofiche, ma è innegabile che la separazione dei genitori introduce sofferenze, ansie e domande che arrivano anche a porre dei dubbi sul piano esistenziale – è significativa la frase di un ragazzo che afferma “Io sono nato per sbaglio”. 
Da qui la necessità di assumere la separazione come una situazione di transizione familiare che chiede di essere capita e accompagnata da parte di tutti coloro che entrano in contatto con le persone coinvolte, in primis con i figli minori. I parenti, quindi, ma anche gli amici, i membri della comunità cristiana, ecc. devono muovere il loro intervento partendo da ciò che si è già detto: la crisi è una realtà di cui prendere atto ed i figli sono chiamati a un compito non indifferente: accettare di trasformare il loro rapporto con i genitori separati. Il legame matrimoniale è giunto ad una sua soluzione, ma non può arrivare a dire: “adesso non c’è più niente”. I rapporti che si erano costituiti permangono e bisogna riconoscere e impegnarsi in una nuova assunzione e trasformazione di essi. 

È bene che le persone vicine, coinvolte ad ogni titolo in quanto è avvenuto, siano a conoscenza di alcuni dati di realtà e si preparino ad agire secondo alcuni criteri, ben sapendo che la separazione genera effetti molto differenziati.

· Normalmente sono i maschi a risentire maggiormente lo stress della separazione, tanto più se questa coincide con il venir meno della figura paterna; essi esternano maggiormente le difficoltà con comportamenti a rischio (aggressività, devianze ecc). Le femmine, al contrario, interiorizzano maggiormente (depressione, bassa autostima, stress, debolezze emotive) e i loro problemi rischiano di non essere colti dagli adulti.

· I più difficili sono i primi due anni: lo stress può provocare ansie, tristezza, confusione e paure generalizzate.

· In alcuni casi, gli effetti sono a più lungo termine soprattutto se la separazione avviene presto.

· Se la separazione avviene in età preadolescenziale o adolescenziale dei figli, i problemi emergono più tardi e si fanno sentire soprattutto nella sfera relazionale.

D’altro canto lavorare con i minori e lavorare per il loro bene implica sapere quali sono i bisogni che i figli percepiscono in questa fase della loro vita.

· Innanzitutto hanno bisogno di mantenere una dimensione filiale. Non perché è successo quello che è successo devono diventare degli adulti precoci; rimangono invece giustamente affamati di figure genitoriali.

· Devono avere un porto sicuro e sicurezza significa in primo luogo sapere come stanno le cose nella loro verità.

· Non devono essere invischiati nelle alleanze: far conoscere la realtà di quello che è avvenuto non significa chiedere loro di prendere parte a favore dell’uno o dell’altro genitore.

· Non devono trovarsi nel deserto: la solitudine ed il prosciugarsi dei rapporti di cui avevano goduto sino a quel momento costituisce un pericolo molto forte.

· Infine devono poter esprimere tutta la gamma di emozioni che la loro situazione fa emergere, dal dolore alla rabbia, dal senso di colpa alla speranza. Sarebbe positivo in questo senso offrire loro momenti e occasioni per liberare le emozioni: per arrabbiarsi e per piangere, insieme, naturalmente a quelli per gioire.

Il momento della transizione, come è stato definito, è quindi molto delicato. Il relatore ha concluso il suo intervento raccomandando una grande correttezza: parlare spiegando la realtà di quello che è avvenuto, essere veritieri al massimo ed evitare spiegazioni colpevolizzanti. Il tutto in un ambito di sincerità e chiarezza che fa cogliere al ragazzo che chi sta parlando si assume la responsabilità delle scelte che riguardano proprio lui.

Inutile dire che tutti  percepiscono come i passi da fare siano difficili. Rimane la speranza che la transizione comunque può essere accompagnata, se ciascuno – a fronte di ciò che è avvenuto - prende le proprie responsabilità.
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